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Riassunto: L’8 marzo 1855, il governo di Buenos Aires ingaggiava l’esule 
Silvino Olivieri per formare una compagnia di volontari. La Legión Agrícola-
Militar aveva il compito di occupare l’area di Bahía Blanca, sconfiggere la 
resistenza delle popolazioni indigene e fondare una colonia agricola. Circa 
500 uomini parteciparono alla missione che culminò con la nascita di Nuova 
Roma. Il progetto ridefinì le traiettorie dell’esilio democratico, connettendo 
il patriottismo diasporico italiano con il movimento repubblicano argentino. 
 
Abstract: On 8th March 1855, Buenos Aires government hired the exile Sil-
vino Olivieri to create a military force of volunteers. The Legión Agrícola-
Militar had the task of occupying the area of Bahía Blanca, defeating the re-
sistance of indigenous peoples and establishing an agricultural colony. About 
500 volunteers took part in the mission that culminated with the birth of 
Nueva Roma. The project redefined the trajectories of the democratic exile, 
connecting the patriotism of Risorgimento diaspora with the Argentine re-
publican movement. 
 
Keywords: Legión Agrícola-Militar, Republicanism, Military voluntarism 
 
Sommario: Introduzione – Legionarismo atlantico – «Gobernar es poblar» – 
Nuova Roma – Conclusioni – Fonti – Fonti a stampa – Bibliografia  
 
																																																								
* AGNM = Archivo General de la Nación de Montevideo �
  AGNA = Archivo General de la Nación de Argentina  
  AST = Archivio di Stato di Torino 
  BNdL = Biblioteca Nazionale dei Lincei 
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Saggio ricevuto in data 14 maggio 2017. Versione definitiva ricevuta in data 
2 dicembre 2017 
 
Introduzione 

 
Londra, 29 gennaio 1856. Dalla capitale inglese, dove era 

nuovamente riparato all’indomani di un breve soggiorno in Sviz-
zera, così Giuseppe Mazzini scriveva all’amico e compatriota 
Adriano Lemmi: 

 
Silvino è incaricato di fondare una colonia a Bahia Blanca, un 200 miglia, 
credo, da Buenos Aires. Ci dice ch’è la via alla realizzazione del suo disegno. 
Ma io conosco la natura umana: per due o tre anni è perduto per l’azione. E 
chiama i fratelli: invita a mandar famiglie: prenderà interesse all’impresa. 
Forse, potrà dar qualche aiuto in denaro1 

 
Alcuni mesi prima, l’8 marzo 1855, l’esule repubblicano 

Silvino Olivieri – su incarico ufficiale del governo centrale della 
provincia di Buenos Aires – veniva autorizzato a organizzare la 
formazione di una compagnia militare per la colonizzazione 
delle province orientali del paese. Secondo l’accordo generale, 
la Legión Agrícola-Militar doveva «occupare l’intera area della 
provincia di Bahía Blanca», «pacificare il territorio» dagli attac-
chi delle popolazioni indigene e «fondare un insediamento agri-
colo» abitato dagli stessi legionari2. Finanziato dall’amministra-
zione porteña e supportato dalla congrega rioplatense della Gio-
vine Italia, il progetto culminò il 10 luglio 1859 con la nascita 
della colonia di Nuova Roma.  
     Il fuoriuscitismo rivoluzionario in America Latina fu 
un’esperienza cruciale durante l’Ottocento. Emigrazione e na-
zionalismo composero una diade che segnò i caratteri biografici, 
																																																								
1 A Adriano Lemmi, in Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini. Epistola-
rio, vol. LVI, Imola, Cooperativa tipografico-editrice P. Galeati, 1940, p. 98. 
2 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Silvino Olivieri, c. 6, f. 1, n. 35. 
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marcò appartenenze politiche e plasmò la formazione ideologica 
dei patrioti italiani. Nel corso degli ultimi anni, studi e ricerche 
hanno indagato il problema dell’esilio risorgimentale analiz-
zando, da prospettive differenti, le attività intellettuali dei pa-
trioti liberali nei luoghi dell’espatrio3, i circuiti internazionali del 
volontarismo militare di tradizione democratica4, l’invenzione di 
miti politici e la diffusione di immaginari moderni nell’Europa 
ottocentesca5, nonché le dinamiche di incontro culturale trans-
nazionale6 e le modalità di rimpatrio degli esuli italiani durante 
la seconda metà del XIX secolo7. Questi lavori hanno messo in 
luce la centralità del patriottismo diasporico in relazione all’ela-
borazione dell’identità nazionale italiana, il ruolo delle intercon-
nessioni ideologiche che si crearono tra movimenti diversi e la 
funzione dello stesso fuoriuscitismo nel processo di costruzione 
degli stati-nazione nel mondo atlantico.   
     Le strategie dell’esilio repubblicano, tuttavia, non si limita-
rono alla mobilitazione dei gruppi diasporici, alla pianificazione 
di campagne propagandistiche e, neppure, alla creazione di as-
sociazioni politiche trans-nazionali. La lotta patriottica si svi-
luppò attraverso una pluralità di iniziative con l’obiettivo di pro-
muovere, all’estero, la questione cruciale dell’unificazione della 

																																																								
3 M. ISABELLA, Risorgimento in esilio. L’internazionale liberale e l'età delle 
rivoluzioni, Roma-Bari, Editori Laterza, 2011. 
4 G. PÉCOUT, The international armed volunteers: pilgrims of a transnational 
Risorgimento, in «Journal of Modern Italian Studies», 14 (2009/4), pp. 413-
426. 
5 L. RIALL, Garibaldi esule nelle Americhe, in M. GOTTARDI (ed.), Fuori 
d’Italia. Manin e l’esilio, Venezia, Ateneo Veneto, 2009, pp. 347-362. 
6 D. BIDUSSA, L'esperienza dell'esilio e la circolazione delle idee nelle cor-
renti democratiche europee. A proposito del fondo William James Linton, In-
troduzione a Il sogno dell'Inghilterra. Società industriale, libertà politica e 
democrazia, in P. POZZI, G. LOCATELLI Europa. Il Fondo William James Lin-
ton, Milano, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 2005, pp. 25-42. 
7 A. BISTARELLI, Gli esuli del Risorgimento, Bologna, il Mulino, 2011. 
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Penisola. Soprattutto dopo la sconfitta del biennio rivoluzionario 
1848-49, i principali leader del movimento democratico lavora-
rono tra i luoghi dell’emigrazione italiana – nel Mediterraneo, 
come nelle Americhe – per la formazione di alcune colonie di 
rifugiati su base comunitaria. Nel 1849, ad esempio, l’esule Fer-
rari Rodigino intraprendeva con il governo sardo una corrispon-
denza ufficiale per la richiesta di aiuti al fine di fondare «una 
colonia di emigrati» in Grecia8. L’anno dopo, invece, Cristina di 
Belgioioso – dopo essersi stabilita «in un piccolo villaggio a due 
miglia da Costantinopoli»9 – acquistò per «cinquemila franchi» 
un appezzamento di terra in Anatolia, destinato allo stabilimento 
di una fattoria per gli esiliati politici10. Il 10 maggio 1856, an-
cora, il governo messicano del liberale Ignacio Comonfort fir-
mava un decreto per la creazione, tra le città di Xalapa e Vera-
cruz, di «una colonia modello» per organizzare «l’immigrazione 
italiana nella repubblica»11. Tra il 1852 e il 1860, infine, il radi-
cale napoletano Giovanni Mosciari diresse in Algeria un esperi-
mento di «colonizzazione agricola» finanziato dal principe Lu-
ciano Murat12.  L’insieme di questi tentativi determinò la nascita 
di uno spazio trans-continentale di comunità nazionali, al cui in-
terno i fuoriusciti – in gran parte lavoratori, patrioti, combattenti 

																																																								
8 F. POGGI, Dall’armistizio Salasco al Proclama di Moncalieri, in ID. - M. 
CIRAVEGNA - L.L. BARBERIS, L' emigrazione politica in Genova ed in Liguria 
dal 1848 al 1857: fonti e memorie, Modena, STEM, 1957, p. 335. 
9 C. DI BELGIOIOSO, Ricordi dell’esilio, a cura di L. Severgnini, Roma, Edi-
zioni Paoline, 1978, p. 173. 
10 ID., Vita intima e vita nomade in Oriente, O. ANTONINETTI, G. CUSATELLI 
(eds.), Como, Ibis, 1993, p. 29. 
11 Legislación mejicana: ó sea colección completa de las leyes, decretos y 
circulares, México, Imprenta de Juan R. Navarro, 1856, p. 56. 
12 E. MICHEL, Esuli italiani in Algeria (1815-1861), Bologna, L. Cappelli, 
1935, p. 91. 
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–, pur mantenendo saldi i vincoli con la terra d’origine, si ado-
perarono per la creazione di progetti di patria alternativa13.   
     Il tramonto dell’utopia quarantottesca aveva dato vita ad un 
«esilio di terza generazione» dalla Penisola italiana. Il Cono Sud 
divenne una delle principali mete d’accoglienza per la diaspora 
di orientamento repubblicano. Tra Montevideo, Buenos Aires e 
le aree interne del Río de la Plata, micro-collettività e gruppi di 
rifugiati animarono una pluralità di programmi e iniziative non 
solo per riorganizzare l’apparato del movimento nazionale dia-
sporico, ma anche – come sostenuto da Donna Gabaccia – per 
diffondere la «cultura italiana» nelle repubbliche latino-ameri-
cane14. In questa direzione, tra il 1855 e il 1857, un gruppo di 
esuli legato ufficialmente alla Giovine Italia diresse la fonda-
zione di una colonia di nella provincia di Bahía Blanca. La co-
lonizzazione agricolo-militare fu un fenomeno complesso che ri-
spose, contemporaneamente, a logiche di tipo politico e militare 
attorno alle quali si mossero diplomazie, apparati logistici, forze 
inter-statali, reti segrete. Questo tipo di emigrazione incrociò sia 
le rotte della mobilità individuale, sia i percorsi dell’esilio poli-
tico, intersecando tra loro una pluralità di esperienze esistenziali, 
politiche e professionali e connettendo il patriottismo risorgi-
mentale italiano con quello delle nuove repubbliche dell’Ame-
rica Latina.  �
     L’articolo, a partire dallo studio di scritti privati, giornali, 
corrispondenze consolari e carte diplomatiche, intende rico-
struire il caso della Legione Agricola-militare per ampliare la 
prospettiva tradizionale sull’esperienza dell’esilio risorgimen-
tale e ricollocare la dimensione dell’esilio democratico all’in-

																																																								
13 R. COHEN, Global Diasporas. An Introduction, Seattle, University of 
Washington Press, 1997, pp. 1-20. 
14 D. GABACCIA, Emigranti: le diaspore degli italiani dal Medioevo a oggi, 
Torino, Einaudi, 2003, p. 32. 
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terno del più ampio contesto atlantico. Il volontarismo interna-
zionale fu un vettore importante per la circolazione di idee, la 
diffusione di progetti istituzionali e l’intreccio politico di tra la 
Penisola italiana e i territori del Cono Sud. Gli uomini in armi 
operarono quali connettori tra mondi ideologici ed esperienze di 
guerra geograficamente lontane, ma accomunate da simboli, va-
lori e paradigmi di riferimento comuni. Tanto che, nell’estate del 
1857, l’intellettuale argentino Domingo Faustino Sarmiento 
avrebbe celebrato le gesta della colonia di Nuova Roma come 
«la più nobile impresa che il genio umano avesse potuto conce-
pire [al fine di] estendere ovunque la sfera della civilizzazione 
umana»15. 

 
Legionarismo atlantico 
 

Montevideo, 10 aprile 1843. Nel corso della sanguinosa 
Guerra Grande, sotto la direzione e l’ispezione del Ministro della 
Guerra uruguayano, nasceva la Legione Italiana. La formazione 
– primo corpo autonomo di italiani in armi all’estero – contava 
317 uomini, venne posta sotto la guida di tre comandanti, Giu-
seppe Garibaldi, Napoleone Castellini e Pasquale Frugoni, e di-
visa inizialmente in tre divisioni 16. Di fronte all’assedio della 
capitale, lo stato maggiore del Partido Colorado autorizzò il re-
clutamento di corpi o legioni straniere da affiancare all’esercito 
guidato da Fructuoso Rivera. La trasformazione dello scontro 
uruguayano – prima in guerra civile regionale tra federales e uni-
tarios, alleati della Confederazione rosista; poi in conflitto trans-
atlantico con l’intervento di Francia, Gran Bretagna e Impero del 

																																																								
15 BNdL, Fondo Cuneo, Discurso de Sarmiento, c. 7, f. 1, n. 40. 
16 AGNM, Archivo General Administrativo de Montevideo, Fundo Guerra y 
Marina, Autorización del Ministerio de la Guerra, c. 1339. 
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Brasile – aveva attivato la mobilitazione di centinaia di combat-
tenti di origine spagnola, francese, argentina (di tendenza unita-
ria) e italiana17. Nel Cono Sud, per quasi dieci anni, esuli e vo-
lontari provenienti da paesi differenti lottarono fianco a fianco 
per la difesa delle libertà repubblicane.  
     Le legioni – come formazioni militari specifiche – possede-
vano una solida tradizione nella pratica bellica rioplatense. Già 
nel marzo 1829, durante lo scontro tra federalisti unitari, un de-
creto firmato da Guillermo Brown e José María Paz aveva stabi-
lito la nascita del Batallón Amigos del Orden formato da tutti gli 
stranieri, ad eccezione degli inglesi e dei nordamericani, che ri-
siedevano sul territorio argentino18. Dieci anni dopo, nel 1839, 
nel corso della sfortunata campagna contro Rosas nella provin-
cia di Buenos Aires, il generale unitario Juan Lavalle aveva gui-
dato una Legión Libertadora, composta da unità europee e ame-
ricane19. Nel febbraio 1843, l’ex ufficiale napoleonico Jean 
Chrysostome Thiébaut, a capo di 2500 uomini, diede vita alla 
Legione Francese che operò fino all’aprile 1844, quando venne 
sciolta nell’esercito uruguayano20. Successivamente si formò 
pure una Legione Argentina, organizzata dagli esuli repubbli-
cani della Joven Argentina, che venne dispiegata durante la di-

																																																								
17 L. R. MAIZTEGUI CASAS, Orientales. Una Historia Política del Uruguay, 
Montevideo, Planeta, 2005; M. TERRA, Montevideo durante la Guerra 
Grande: formas de vida, convivencia y relacionamientos, Montevideo, 
Byblos, 2007; J.P. BARRÁN, Apogeo y crisis del Uruguay pastoril y 
caudillesco:1839-1875, Montevideo, Ediciones de la Banda Oriental, 2011. 
18 G. BROWN, El Gobierno a los Individuos que componen el batallon de 
Amigos del Orden, Buenos Aires, s.l., 1829. 
19 T. DE IRIARTE, Historia trágica de la expedición libertadora de Juan 
Lavalle, Buenos Aires, Ediciones Argentinas, 1949. 
20 J-A. DUPREY, Jean-Chrysostome Thiébaut et Montevideo assiégé (1843-
1851), Montevideo, Ediciones del Bichito, 2002. 
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fesa di Montevideo e nella campagna della provincia di Corrien-
tes21. Questi corpi, al cui interno circolavano progetti politici, 
risorse economiche e discorsi ideologici dal respiro globale, con-
tribuirono – secondo Mario Etchechury Barrera – a connettere la 
lotta liberale e repubblicana tra le due sponde dell’Atlantico22.
  
     L’esplosione rivoluzionaria quarantottesca consolidò il feno-
meno del legionarismo in tutto il mondo atlantico. In particolare, 
fu l’apparato della Giovine Italia a dirigere l’organizzazione di 
corpi militari, su base nazionale, da arruolare nelle file dei vari 
eserciti o forze repubblicane. L’apertura del fronte americano 
aveva allargato lo spazio operativo del mazzinianesimo e deter-
minato la nascita di nuove reti trans-nazionali di espatriati, ride-
finendo – come ricordato da Arianna Arisi Rota – i confini del 
generale networking cospirativo ottocentesco23. Il coinvolgi-
mento diretto degli esuli nelle «questioni nazionali» innescò l’ar-
ruolamento in armi di centinaia di individui provenienti dalla Pe-
nisola italiana. Non a caso, Giuseppe Mazzini, in una circolare 
diretta ai militanti dell’associazione, scriveva:  

 
Le Americhe, dove la Giovine Italia è già tanto potente, daranno all’insurre-
zione italiana, per nostro mezzo, forze materiali d’armi e danaro, occorrendo, 
per la guerra24.  

																																																								
21 I. ZUBIZARRETA, Una sociedad secreta en el exilio: los unitarios y la 
articulación de políticas conspirativas antirrositas en el Uruguay, 1835-
1836, in «Boletín del Instituto de Historia Argentina y Americana Dr. Emilio 
Ravignani», 31 (2009/2), pp. 43-78. 
22 M. ETCHECHURY BARRERA, La “causa de Montevideo”. Inmigración, 
legionarismo y voluntariado militar en el Río de la Plata, 1848-1852, in 
«Nuevo Mundo Mundos Nuevos», [En ligne], Débats. 
23 A. ARISI ROTA, World History, società internazionale e Ottocento: la pro-
spettiva di Mazzini, in «Memoria e Ricerca», 43 (2013/2), pp. 127-143. 
24 MAZZINI, Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini. Politica, vol. XXV, 
1916, pp. 283-284. 
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     Durante il biennio 1848-49, una quarantina dei combat-

tenti provenienti dall’esperienza uruguayana presero parte alla 
Prima guerra d’indipendenza, prima di dare vita a una legione 
sul modello uruguayano per la difesa della Repubblica Ro-
mana25. Tra il gennaio e il marzo del 1851, poi, 171 volontari 
provenienti dalla Penisola giungevano a Montevideo, dove for-
marono la Compagnia dei Lombardi26. Nel 1855, lo stesso Giu-
seppe Mazzini intraprendeva una corrispondenza con Benito 
Juárez per la creazione di una Legione Repubblicana Europea da 
schierare in Messico contro le armate francesi di Napoleone 
III27.  Alcuni garibaldini, tra il 1858 e il 1861, parteciparono 
nelle file delle forze liberali alla Guerra de Reforma28. Ancora 
nei primi mesi del 1860, la dirigenza del movimento repubbli-
cano riponeva speranze nella possibilità di costituire un esercito 
nel Río de la Plata da mobilitare per la lotta contro l’Austria.
  
     Nel corso dell’Ottocento, molti protagonisti del movimento 
patriottico parteciparono attivamente alla lotta rivoluzionaria e 
repubblicana del mondo atlantico e, come ha di recente eviden-
ziato Gilles Pécout, la stessa penisola italiana fu «il punto di par-
tenza di volontari che [combatterono] nelle varie guerre del XIX 

																																																								
25 E. LOEVINSON, Giuseppe Garibaldi e la sua legione nello Stato Romano: 
1848-49, Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1902. 
26 AGNM, Archivo General Administrativo de Montevideo, Fundo Guerra y 
Marina, Relación nominal de la Compañía destinada a formar parte de la 
Legión Italiana en Armas en Montevideo; c. 1750; c. 3; AST, CNM, 
Relazione del console Gaetano Gavazzo del 30 luglio 1851, m. II, n. 121. 
27 L.D. HANSON, Voluntarios extranjeros en los ejércitos liberales 
mexicanos, 1854-1867, in «Historia Mexicana», 37 (1987/2), pp. 205-237. 
28 F.G. BOHME, The Italians in Mexico: A Minority’s Contribution, in «Pacific 
Historical Review», 28 (1959/1), pp. 1-18. 
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secolo»29. Il legionarismo repubblicano, sostenuto da una pre-
cisa costruzione ideologica, nonché da una vigorosa campagna 
propagandistica, attraverso la pubblicazione di odi, proclami e 
romanzi, attivò forme e pratiche di trans-nazionalismo in armi. 
Durante gli anni Cinquanta, le traiettorie del volontariato gari-
baldino si intersecarono con i circuiti del repubblicanesimo rio-
platense, alimentando un’intensa diffusione di miti, simboli e 
progetti politici tra le due sponde dell’Atlantico. La formazione 
della Legione Italiana, in tal senso, inaugurò un intenso processo 
di militarizzazione all’interno della collettività di emigrati e offrì 
un nuovo modello di associazionismo politico-militare che servì 
da esempio per la formazione di corpi di volontari in Argentina, 
la mobilitazione in favore degli eserciti della Triple Alianza e la 
creazione di battaglioni italiani durante la guerra civile statuni-
tense. Mercenari, esuli e volontari ridefinirono modi e forme 
della guerra del XIX secolo, ricollocando le singole lotte locali 
o nazionali all’interno di un più ampio contesto globale. Gli uo-
mini in armi che si mossero tra Europa e Americhe erano consa-
pevoli che la loro esperienza fosse profondamente integrata 
all’interno del contesto internazionale. La lotta armata itinerante, 
dunque, segnò il corso delle guerre civili e indipendentiste, oltre 
a influenzare anche la formazione ideologica dei vari patriotti-
smi, definire nuovi meccanismi di politicizzazione e determinare 
la creazione di comunità politiche transnazionali pienamente in-
serite nelle dinamiche globalizzanti del XIX secolo30.   
     Secondo uno dei primi censimenti, nella Repubblica urugua-
yana, risiedevano circa «2500 sudditi di Sua Maestà [del Regno 

																																																								
29 G. PÉCOUT, The international armed volunteers: pilgrims of a transna-
tional Risorgimento, in «Journal of Modern Italian Studies», 14 (2009/4), p. 
14. 
30 G. MOSSE, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Roma-
Bari, Laterza, 1990, pp. 3-14. 
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di Sardegna]»31; mentre almeno «8000 persone» si trovavano a 
Buenos Aires32. Nel complesso, le autorità sarde di stanza ol-
treoceano stimavano che oltre «10.000 soggetti del Re» si fos-
sero trasferiti sulle due rive del Plata»33. La loro esperienza fu 
direttamente connessa all’attività della comunità mazziniana. 
Gli esuli della Giovine Italia costituirono un’élite molto attiva 
che si sforzò di promuovere una coscienza nazionale e nello 
stesso tempo politica tra gli emigrati, animando reti associative 
e fondando istituzioni di vario genere (scuole, ospedali, gior-
nali). Oltre al tradizionale lavoro di propaganda, i fuoriusciti ita-
liani nel Cono Sud strinsero relazioni e stabilirono alleanze assai 
strette con i gruppi repubblicani rioplatensi. Questo fenomeno 
era, in accordo con Martin Wright, l’esplicita manifestazione di 
una «vocazione collettiva» che marcò la dimensione politico-
ideologica del mazzinianesimo, in Europa e non solo34.  
     La fine della Guerra Grande aveva sancito il crollo della dit-
tatura di Juan Manuel de Rosas. Nel 1851, il generale Justo José 
de Urquiza, con l’appoggio degli unionisti e dei governi di Bra-
sile e Uruguay, iniziò una lunga marcia contro l’esercito di Ro-
sas che si concluse vittoriosamente il 3 febbraio 1852 con la bat-
taglia di Caseros35. Soprattutto a Buenos Aires, gli ultimi mesi 

																																																								
31 AST, Materie politiche per rapporto all’estero, Consolati nazionali, Mon-
tevideo, Rapporto di Marcello Pezzi a Sua Eccellenza il Signor Conte della 
Margarita, m. I. 
32 F. DEVOTO, Historia de los italianos en la Argentina, Buenos Aires, Biblos, 
2008, p. 31. 
33 AST, Materie politiche per rapporto all’estero, Consolati nazionali, Buenos 
Aires, Rapporto di Picolet d’Hermillon a Sua Eccellenza il Signor Conte 
della Margarita, m. I. 
34 M. WRIGHT, Four seminal thinkers in international theory: Machiavelli, 
Grotius, Kant and Mazzini, G. WRIGHT, B. PORTER (eds.), Oxford, Oxford 
University Press, 2005 p. 103. 
35 M. SÁENZ QUESADA, La república dividida: 1852-1855, Buenos Aires, 
Astrea, 1974; J.H. RUBE, Hacia Caseros, Buenos Aires, La Bastilla, 1975; 
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della dittatura rosista furono connotati da un altissimo livello di 
violenze. Scontri, rivolte e tumulti attraversarono tutti i quartieri 
della città argentina. I leader del movimento unitario, di ten-
denza repubblicana, si impegnarono per arruolare corpi volon-
tari da impiegare, a livello urbano, per il mantenimento dell’or-
dine pubblico di Buenos Aires e, a livello provinciale, per l’in-
quadramento nelle file dell’esercito di Urquiza. Come ha messo 
in luce Miguel Ángel De Marco, gli esuli repubblicani non solo 
appoggiarono politicamente la generale opposizione anti-rosista, 
ma vi presero parte direttamente attraverso una intensa parteci-
pazione in armi: l’esperienza del legionarismo, che già durante 
gli anni della difesa di Montevideo aveva instaurato i primi le-
gami tra gli esuli italiani e gli unitarios argentini, si affermò de-
finitivamente in questo decennio delineando lo spazio di acco-
glienza per l’arrivo dei fuoriusciti della generazione quarantot-
tesca36.  
     Tra il 1851 e il 1852 operò il Batallón Orden che, agli ordini 
del generale César Díaz, venne impegnato nella campagna 
dell’Ejército Grande contro le province indipendentiste della 
Confederazione. Comandato inizialmente dal colonnello Anto-
nio Susini, passò poi sotto la guida del maggiore Eugenio Abella 
e degli ufficiali Giovanni Battista Ciarlone, Silvino Olivieri e 
Lorenzo Pieroti. Il corpo, formato da 280 uomini in prevalenza 
liguri e lombardi, si richiamava direttamente alla precedente 
esperienza della legione garibaldina di Montevideo, da cui mu-
tuò la bandiera, il vestiario e gli armamenti37. Successivamente, 
dopo la battaglia di Caseros, il governo municipale della città, 
																																																								
C.M. MARTÍNEZ, Urquiza en el Uruguay: los orientales en Caseros, Buenos 
Aires, Instituto Urquiza de Estudios Históricos, 2001. 
36 M.A. DE MARCO, Los italianos en las luchas por la organización nacional 
argentina, in «Affari sociali internazionali», 5 (1987/2), p. 76. 
37 Diario de sesiones de la Cámara de Senadores de la República Oriental 
del Uruguay, vol. 172, Montevideo, Imprenta Nacional, 1941, p. 287. 
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per far fronte ai disordini cittadini, ordinò l’arruolamento di mi-
lizie volontarie destinate al mantenimento dell’ordine pubblico: 
tra queste il corpo dei Volontari de la Boca, composto in gran 
parte da ex garibaldini, fuoriusciti mazziniani e commercianti li-
guri residenti in città. La compagnia, composta inizialmente di 
200 uomini suddivisi in una decina di corpi mobili, era impe-
gnata nel pattugliamento dei quartieri cittadini, in compiti di sor-
veglianza dei luoghi pubblici e di prevenzione nel confronto di 
rivolte e insurrezioni. Guidata inizialmente dal capitano Giu-
seppe Maggiolo, dopo la rivoluzione dell’11 settembre 1852 – 
con la separazione di Buenos Aires dal resto della Confedera-
zione – passò ai comandi di Silvino Olivieri38. Il 7 dicembre 
1852, invece, nasceva la Legione Italiana, inizialmente denomi-
nata Legión Voluntarios Italianos. Di fronte all’avanzata delle 
forze di Urquiza – che nel frattempo avevano rotto l’alleanza con 
i repubblicani porteños – il governo di Buenos Aires ordinò un 
arruolamento massiccio di unità argentine e straniere per la di-
fesa della città. In poche settimane, circa 200 volontari di origine 
italiana risposero alla chiamata del generale Pinto, acquartieran-
dosi a plaza de Mayo39. Il battaglione, poi integrato dall’arrivo 
di nuovi combattenti, fu impiegato con successo, sul fronte in-
terno cittadino, fino all’autunno successivo, tanto da acquisire il 
titolo ufficiale di «Valiente»40. Parallelamente nel gennaio 1853, 
a causa delle necessità imposte dal conflitto, il governo decise di 
creare una Compañía de Infantería de Marina, composta quasi 
interamente da emigrati italiani e guidata dal capitano Manuel 

																																																								
38 AGNA, Legione Italiana, Alemana, Española, Correntina, sala X, c. X. 
18.8.2. 
39 BNdL, Fondo Cuneo, Condiciones principales para la organización de una 
Legión Italiana, c. 6, f. 3, n. 138. 
40 BNdL, Fondo Cuneo, Documenti ufficiali, c. 7, f. 1, n. 21. 
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Vialardi41. Il protrarsi del conflitto civile, durante tutto il decen-
nio degli anni Cinquanta, rinnovò la formazione di nuovi corpi 
e battaglioni, determinando una costante mobilitazione di com-
battenti arruolati o in congedo. Nel 1861, infine, la Legión Va-
liente fu riorganizzata e schierata nella decisiva battaglia di Pa-
vón, che sancì l’unione definitiva di Buenos Aires al resto della 
Confederazione42.  
     La comune affiliazione al repubblicanesimo fu un vettore de-
cisivo per la composizione di corpi in armi, nonché l’alleanza 
politico-militare tra i volontari della comunità italiana e l’élite 
del governo di Buenos Aires. Anche dopo il 1848, il Río de la 
Plata continuò ad essere uno spazio di accoglienza per le correnti 
democratiche e repubblicane. L’eroica resistenza di Montevideo 
dei garibaldini della Legione Italiana – evocata con grande en-
fasi dall’apparato della Giovine Italia, e non solo – promosse 
all’estero la rappresentazione dell’immagine dell’esule combat-
tente, regolarmente alimentata dalla propaganda mazziniana at-
tiva nel Cono Sud. Nonostante le fratture politiche in seno agli 
organi di governo argentini e le crescenti interferenze da parte 
dell’entourage consolare sardo, il movimento repubblicano riu-
scì a coordinare i vari gruppi di fuoriusciti, occupando, tra la col-
lettività italiana, una posizione egemonica almeno fino agli inizi 
degli anni Settanta.   

 
«Gobernar es poblar» 
 

Valparaíso, 31 maggio 1852. Nell’introduzione al saggio 
Bases y puntos de partida para la organización política de la 
República Argentina, Juan Bautista Alberdi scriveva: 

																																																								
41 AGNA, Brigada de Marina 1859, sala X, c. X. 40.4.6. 
42 Archivo del General Mitre, Campaña de Pavón, v. 8, Buenos Aires, 
Biblioteca de la Nación, 1911. 
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Governare significa popolare bene; però popolare è una scienza, e questa 
scienza non è cosa diversa dalla economia politica, che considera la popola-
zione come strumento di ricchezza e elemento di prosperità43. 

 
L’opera, ripubblicata alcune settimane più tardi con l’inte-

grazione di un progetto costituzionale, costituì il fondamento 
teorico-istituzionale dell’Argentina moderna. Dopo la battaglia 
di Caseros, che aveva sancito la definitiva caduta di Juan Manuel 
de Rosas, le nuove élite al potere – eredi delle vecchie fazioni 
unitarie e liberali – si adoperarono per una difficile, quanto ne-
cessaria opera di organizzazione nazionale, volta a configurare 
la fisionomia istituzionale di uno stato moderno, ristrutturare 
l’apparato economico-produttivo in senso liberale, estendere il 
controllo giurisdizionale a tutte le province interne44. In partico-
lare, di fronte a un paese in gran parte disabitato, Alberdi avan-
zava la proposta di un intervento governativo in favore dell’im-
migrazione europea. Lavoro, capitale straniero e terra – secondo 
l’intellettuale repubblicano in esilio – dovevano costituire la 
triade concettuale alla base del nuovo stato. Non a caso, assai 
polemicamente, si chiedeva: «Chi farebbe sposare sua sorella o 
sua figlia con un signorotto della Araucanía invece che, mille 

																																																								
43 J.B. ALBERDI, Bases y puntos de partida para la organización política de 
la República Argentina, Buenos Aires, La Cultura Argentina, 1915, p. 19. 
44 N. BOTANA, El federalismo liberal en Argentina: 1852-1930, in M. 
CARMAGNANI Federalismos latinoamericanos, México D.F., Fondo de 
Cultura Económica, 1993, pp. 224-262; E. GALLO, Las ideas liberales en la 
Argentina, in A. ITURRIETA (ed.), El pensamiento político argentino 
contemporáneo, Buenos Aires, Grupo Editor Latinoamericano, 1994, pp. 
151-176; E. ZIMMERMAN, El Poder Judicial, la construcción del estado, y el 
federalismo: Argentina, 1860-1880, in E. POSADA CARBÓ (ed.), In Search of 
a New Order: Essays on the Politics of Nineteenth-Century Latin America, 
London,  ILAS, 1998, pp. 131-152. 
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volte, con un calzolaio inglese?»45.  
     A partire dalla fine delle guerre di indipendenza, i governi 
latino-americani, tra spinte moderniste e persistenze di tradi-
zione coloniale,  avviarono un articolato processo di costruzione 
statuale e nazionale46. A causa della scarsità di risorse pubbliche, 
le amministrazioni delle ex colonie ispaniche stipularono la rati-
fica di prestiti o finanziamenti internazionali e incentivarono an-
che l’arrivo di stranieri in grado di contribuire al progresso delle 
repubbliche. Nella visione liberal-costituzionale della prima 
metà del XIX secolo, gli immigrati dovevano formare parte della 
nazione, stabilirsi definitivamente e porre le basi per la crescita 
della popolazione. La definizione della cittadinanza, in rottura 
con la prassi di Antico Regime, includeva i nuovi membri della 
comunità nazionale sulla base di precisi parametri di carattere 
politico. Già nel 1826, comparando le differenti costituzioni la-
tino-americane, il futuro presidente ecuadoriano Vicente Roca-
fuerte ancorava il corpus legislativo in materia migratoria ai cri-
teri di «convenienza pubblica» e «prudenza civica»47. I gover-
nanti interpretarono diritti e doveri degli immigrati in analogia 
con quelli dei nativi. Come ricordato da Tobia Schwarz, l’incor-
porazione di individui stranieri nella società venne sancita se-
condo un quadro normativo che definiva automaticamente la 
rappresentazione di cittadino ideale, in relazione ai vantaggi e ai 
																																																								
45 ALBERDI, Bases y puntos, p. 62. 
46 H-J. KÖNIG, M. WIESEBRON (eds.), Nation Building in Nineteenth Century 
Latin America: Dilemmas and Conflicts, Leiden, Research School CNWS, 
1998; W.G. ACREE JR., J.C. GONZÁLEZ ESPITIA (eds.), Building nineteenth-
century Latin America: Re-rooted cultures, identities, and nations, Nashville, 
Vanderbilt University Press, 2009; M.A. CENTENO, Sangre y deuda: 
ciudades, Estado y construcción de nación en América Latina, Bogotá, 
Universidad Nacional de Colombia, 2014. 
47 V. ROCAFUERTE, Examen analítico de las Constituciones formadas en 
Hispanoamérica, in «Ocios de los españoles emigrados», t. 5, Londres, 
Imprenta de A. Macintosh, 1826, p. 410. 
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benefeci che lo stesso avrebbe apportato al paese d’acco-
glienza48.   
     In Argentina, i tentativi di colonizzazione delle regioni in-
terne da parte degli apparati di governo furono abbastanza pre-
coci, seppur fallimentari. Una prima legione agricola venne isti-
tuita nel 1816, ma fu presto disciolta; nel 1825, l’ufficiale Barber 
Beaumont stabilì a San Pedro un’effimera colonia di contadini 
britannici; nel 1828, Manuel Dorrego tentò di edificare nuovi in-
sediamenti nell’area di Puerto de la Esperanza, per difendere la 
frontiera orientale dalle mire espansionistiche dell’Impero brasi-
liano.  �
     La questione del popolamento del territorio con l’arrivo di 
emigrati europei divenne centrale a partire dagli anni Quaranta 
del XIX secolo. Vari intellettuali di formazione repubblicana 
come Esteban Echeverría, Juan María Gutiérrez, Vicente Fidel 
López avevano sollevato, sulla scia di precedenti dibattiti, la 
questione della guerra di frontiera, facendo leva sul paradigma 
classico di «civilizzazione e barbarie». Nella loro visione, pro-
fondamente permeata dal liberalismo sansimoniano e dal positi-
vismo comtiano, la generale modernizzazione del paese era im-
possibile senza una progressiva occupazione del deserto, delle 
coste e delle pampas49. In contrapposizione al modello di svi-
luppo rosista, le élite che si succedettero al potere nel decennio 
successivo – come ha sottolineato Oscar Ozlak – aggiornarono 
l’agenda governativa a partire da una nuova articolazione della 
relazione tra interessi rurali e urbani, nonché rimodulando la 
combinazione tra le varie possibilità di integrazione economica 

																																																								
48 T. SCHARWZ, Políticas de inmigración en América Latina: el extranjero 
indeseable en las normas nacionales, de la independencias hasta los años de 
1930, in «Procesos. Revista Ecuatoriana de Historia», 36 (2012/2), p. 43. 
49 T. HALPERÍN DONGHI, Una nación para el desierto argentino, Buenos 
Aires, Taurus, 1982. 
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del territorio50.  
     Rispetto al problema della geografia territoriale, nelle prime 
pagine del Facundo, Domingo Faustino Sarmiento scriveva si-
gnificativamente: 

 
Il male che affligge la Repubblica Argentina è l’estensione: il deserto la cir-
conda da tutte le parti e si insinua nelle viscere; la solitudine, il vuoto senza 
abitazioni umane sono, in generale, i limiti indiscutibili tra l’una e le altre 
province51. 

 
Allo stesso modo, Alberdi non mancava di segnalare la 

questione, domandandosi: 
 

Che nome dareste, che nome merita una paese composto da duecentomila 
leghe di territorio su una popolazione di ottocentomila abitanti? Un deserto52. 

 
Tanto ad est, come nel sud del paese, l’idea di frontiera – 

secondo Mónica Quijada – nascondeva un’intrinseca forza sim-
bolica che delineava, quasi automaticamente, una contrapposi-
zione dicotomica tra progresso e arretratezza53. Oltre al pluri-se-
colare problema razziale, era soprattutto la necessità di fissare 
uno spazio statuale preciso e ordinato a imporre una progressiva 
occupazione delle province, da integrare nei circuiti dello svi-
luppo generale del paese.   
     A partire dagli anni Cinquanta, funzionari ministeriali, uffi-

																																																								
50 O. OZLAK, La formación del estado argentino, Buenos Aires, Editorial de 
Belgrano, 1985, p. 24. 
51 D.F. SARMIENTO, Facundo o civilización y barbarie en las pampas 
argentinas, Santiago, El Progreso, 1845, p. 1. 
52 ALBERDI, Bases y puntos, p. 140. 
53 M. QUIJADA, La ciudadanización del “indio bárbaro”. Políticas oficiales 
y oficiosas hacia la población indígena de la Pampa y la Patagonia, 1870-
1920, in «Revista de Indias», 59 (1999/217), p. 677. 
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ciali dell’esercito e imprenditori privati, utilizzando fondi pub-
blici e investimenti stranieri, pianificarono una lunga serie pro-
getti di espansione agricola e colonizzazione interna, in un con-
testo di riequilibrio dei poteri tra lo stato di Buenos Aires e il 
resto della Confederazione. La nazionalizzazione delle immense 
aree deserte e periferiche, all’interno dei confini statuali e non 
solo, occupò diffusamente i programmi dei governi continentali 
della seconda metà del secolo. Come sostenuto da Pierre-Luc 
Abramson, la questione della «terra da popolare» si affermò pre-
sto come una delle principali battaglie politico-sociali che mar-
carono l’idea generale di «progresso umano» in America La-
tina54. A questi progetti, seguì anche un convinto sforzo propa-
gandistico – in termini culturali e divulgativi – che impegnò fun-
zionari, geografi e intellettuali nel diffondere un’immagine «de-
indigenizzata» dell’Argentina moderna al fine di attrarre, soprat-
tutto dall’Europa, l’arrivo di immigrati e di investimenti finan-
ziari. Il 26 settembre 1854 venne varata la Ley sobre contratos 
de inmigrantes che disciplinava giuridicamente pratiche e con-
dizioni per l’arrivo di cittadini stranieri55.             . 
     Tra i più attivi nel dirigere queste iniziative vi era il governa-
tore porteño Manuel Guillermo Pinto. Convinto della necessità 
di rafforzare il controllo territoriale, salvaguardare l’ordine delle 
frontiere e occupare le province interne, rilanciò l’organizza-
zione di questi progetti promuovendo l’arrivo di emigrati euro-
pei, incentivando il ritorno in patria di migliaia di espatriati anti-
rosisti, stabilendo contatti istituzionali con agenzie e compagnie 
di investimento del Vecchio Continente. D’altra parte, le stesse 
amministrazioni dei regni europei, già ufficialmente integrate 
nelle reti dei commerci rioplatensi, mostrarono un certo interesse 
																																																								
54 P-L. ABRAMSON, Las utopías sociales en América Latina en el siglo XIX, 
México D.F., Fondo de Cultura Económica, 1999. 
55 Camara de senadores del estado de Buenos Aires. Diario de Sesiones de 
1854, Buenos Aires, Imprenta del Orden, 1861, p. 487. 
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verso la possibilità di ampliare i propri affari nell’area atlantica 
attraverso nuove colonie agricole-militari. �
     Secondo la prassi generale, i governi provinciali consegna-
vano le terre da coltivare e fornivano le risorse finanziarie e ma-
teriali per l’impresa. Norme e ingaggio dei volontari erano pat-
tuite secondo accordi privati e, nella gran parte dei casi – sulla 
base del coevo modello brasiliano –, le colonie venivano affidate 
alle stesse compagnie. Questi programmi puntavano all’acquisi-
zione di evidenti vantaggi di tipo politico, strategico e militare, 
fondamentali sia per la protezione delle zone di confine per la 
crescita della popolazione, sia per la creazione di avamposti di 
controllo dove dislocare piccoli eserciti attivi nella lotta contro 
le comunità indigene56. A favorirne la pianificazione, infine, fu 
l’inizio di un ciclo economico espansivo che, durante i decenni 
Cinquanta e Sessanta, caratterizzò l’intera area rioplatense57.
   
    In questa fase, quello di Bahía Blanca fu il più ambizioso pro-
getto di colonizzazione interna. L’impresa impegnò forze intel-
lettuali, mobilitò apparati politici, richiamò l’interesse di governi 
e diplomazie straniere, oltre a marcare i caratteri del nuovo pro-
getto di costruzione nazionale. I preparativi della spedizione su-
scitarono grande entusiasmo tra le file dell’élite repubblicana 
porteña. Il 17 ottobre 1855, il giornale «La Tribuna» annunciava 
l’ufficializzazione della missione, sollevando – all’interno 

																																																								
56 R. SCHOPFLOCHER, Historia de la colonización agrícola en Argentina, 
Buenos Aires, Raigal, 1955;  K. KAERGER, La agricultura y la colonización 
en hispanoamérica, Buenos Aires, Academia Nacional de la Historia, 2004;  
J.C. DJENDEREDJIAN, La colonización agrícola en Argentina, 1850-1900: 
problemas y desafíos de un complejo proceso de cambio productivo en Santa 
Fe y Entre Ríos, in «América Latina en la Historia Económica»,  30 (2008/2), 
pp. 129-157. 
57 E. GALLO, La pampa gringa, Buenos Aires, Sudamericana, 1983, pp. 34-
36. 



Bonvini, «L’aratro e la spada» 

 
Viaggiatori. Circolazioni scambi ed esilio, Anno 1, Numero 2, marzo 2018 
ISSN 2532-7623 (online) – ISSN 2532–7364 (stampa) 

215 

dell’opinione pubblica della provincia di Buenos Aires – l’ur-
genza della «questione degli indios» in relazione all’ordine in-
terno della Confederazione58. A qualche mese di distanza, anche 
il foglio repubblicano «El Nacional» interveniva sul tema, defi-
nendo la «colonia agricola» il principale strumento per sconfig-
gere «i selvaggi» e suggeriva l’urgenza di un’«altra rivoluzione 
d’idee»59 utile alla modernizzazione delle zone interne del paese. 
Il 28 novembre 1855, ancora «La Tribuna» evidenziava, a pro-
posito della missione italiana, «i benefici che [avrebbe offerto] 
allo sviluppo»60. Nel frattempo, i rappresentanti del governo cit-
tadino si attivavano per garantire la stipulazione del contratto, la 
concessione delle licenze e la gestione delle risorse. Il ministro 
Bartolomé Mitre, fedele alla vecchia affiliazione al gruppo maz-
ziniano, si impegnò in prima persona per supportare l’organiz-
zazione della legione, dando vita a una società protettrice che 
aveva il compito di coordinare le offerte generali, raccogliere 
bestiame e inviare strumenti per la coltivazione delle terre. An-
che i leader della comunità della Giovine Italia si adoperarono 
prontamente per cooperare con i legionari. L’anziano esule pie-
montese Carlo Pellegrini, attivo da oltre due decenni a Buenos 
Aires come ingegnere, offrì sostegno tecnico alla spedizione, 
proponendosi come intermediario con il governo61. Giovanni 
Battista Cuneo, invece, lanciò una nuova campagna propagandi-
stica dando vita al giornale «La Legione agricola». Il foglio, nato 
con l’obiettivo di «raccogliere e dare alla luce i documenti rela-
tivi alla formazione della colonia e al suo sviluppo»62, uscì dal 
gennaio al settembre 1856 e diffuse costantemente, all’interno 
della comunità installata a Buenos Aires, notizie e cronache delle 
																																																								
58 «La Tribuna», 17 ottobre 1855. 
59 «El Nacional», 10 febbraio 1856. 
60 «La Tribuna», 28 novembre 1855. 
61 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Silvino Olivieri, c. 6, f. 1, n. 39.  
62 «La Legione agricola», 24 gennaio 1856. 
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attività dei legionari, oltre a pubblicare commenti generali 
sull’attualità politica italiana. Contemporaneamente, al fine di 
finanziare il progetto e implementare la disposizione finanziaria, 
lanciava una sottoscrizione volontaria per lo stesso giornale63.
  
     A coordinare i preparativi della Legione fu richiamato l’esule 
abruzzese Silvino Olivieri. Formatosi nell’accademia militare 
della Nunziatella, aveva combattuto prima in Lombardia durante 
la prima guerra di indipendenza e poi in Sicilia durante l’insur-
rezione anti-borbonica del ’49. Ricercato dalla polizia, si trasferì 
a Buenos Aires dove, assieme ad altri 300 fuoriusciti repubbli-
cani, comandò la Legión Valiente nel conflitto contro le truppe 
dei provinciales. Nel dicembre 1853, dopo un breve ritorno sulla 
Penisola per organizzare una rivolta nello Stato Pontificio, fu ar-
restato a Roma e condannato a 15 anni di carcere. Grazie alla 
mediazione della diplomazia argentina, Olivieri ottenne la com-
mutazione della pena in esilio e fece ritorno oltreoceano, dove si 
mise nuovamente a disposizione del governo porteño. L’eco 
della sua esperienza di esule e rivoluzionario fece breccia 
nell’universo della diaspora repubblicana. Da Londra Giuseppe 
Mazzini, che lo considerava un «remplaçant» di Garibaldi64, ri-
poneva grande fiducia nelle sue capacità di combattente, tanto 
da proporlo come «incaricato dell’organizzazione militare»65 del 
partito d’azione in America Latina. Il 21 settembre 1854, invece, 
lo stesso «eroe dei due mondi» scriveva a Cuneo, dicendosi «ve-
ramente superbo dei fatti del nostro Olivieri e dei suoi compa-
gni»66.    
																																																								
63 BNdL, Fondo Cuneo, Elenco degli associati al giornale Legione Agricola, 
c. 6, f. 3, n. 140. 
64 A Felice Floresti, in Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini. Epistola-
rio, vol. LIII, 1929, p. 297. 
65 ID., Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini, vol. LIV, 1930, p. 297. 
66 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di G. Garibaldi, c.1, f. 9, n. 13. 
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     Per circa otto mesi, l’esule abruzzese – sfruttando i rapporti 
con l’amministrazione di Buenos Aires e la fitta rete all’interno 
della comunità italiana – lavorò all’organizzazione della Le-
gione Agricola-Militare. Il contratto costitutivo prevedeva un ar-
ruolamento minimo di tre anni, la sottoscrizione di una paga, la 
concessione del vestiario ordinario e il diritto alla proprietà di un 
appezzamento di terra e di una fattoria per ogni volontario. Allo 
stesso governo centrale, poi, spettavano i compiti di gestione lo-
gistica, coordinamento politico e finanziamento economico 
dell’impresa67. Tra i primi a mobilitarsi figuravano molti emi-
grati in cerca di un impiego, dopo lo scioglimento delle varie 
milizie urbane. A questi cui si aggiunsero presto diversi combat-
tenti, in prevalenza liguri e lombardo-veneti che provenivano 
dalla lunga esperienza della Legione Italiana di Montevideo, e 
nuovi fuoriusciti di filiazione repubblicana, come Eduardo Cle-
rici e Filippo Caronti, maggiore e capitano della Legione, che 
avevano lasciato la Penisola dopo la fine della I guerra d’indi-
pendenza. Il corpo  iniziale della spedizione era composto di 286 
uomini. Tra questi 109 originari del Regno di Sardegna, 35 del 
Lombardo-Veneto, 39 della Confederazione germanica, 35 della 
Francia, 18 della Spagna, 8 del Cono Sud, 5 della Toscana, 6 
della Svizzera, 3 di Piacenza, 3 di Parma, 2 del Portogallo, 2 
della Romagna, 1 dell’Irlanda, 1 dell’Olanda, 1 della Danimarca, 
1 del Perù, 1 del Messico68. In pochi giorni, prima della partenza, 
si integrarono altri 66 uomini già residenti, oltre alle famiglie di 
molti legionari decise a trasferirsi nella nuova colonia.   
     A fine gennaio del 1856, anche gli ultimi preparativi erano 
ultimati. Il giorno della partenza, la spedizione fu salutata con 

																																																								
67 BNdL, Fondo Cuneo, Contratto costitutivo della Colonia, c. 6, f. 3, n. 151. 
68 BNdL, Fondo Cuneo, Elenco nominativo della Legión Agrícola-Militar, c. 
6, f. 3, n. 138. 
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una celebrazione ufficiale, a cui prese parte l’intero organi-
gramma del governo di Buenos Aires e alcuni capi del movi-
mento repubblicano. Tra tutti, comune era la convinzione che il 
successo dell’impressa avrebbe sugellato l’inizio di una nuova 
fase di progresso per l’Argentina moderna:  

«Con la fondazione della Nuova Roma si inaugurerà una 
nuova era per l’occupazione della terra in questo paese, ed in 
luogo del bestiame per attivare ed alimentare la cupidigia dei 
selvaggi, fonderemo città, uomini  e muraglie, che arrestino i 
loro passi ed impongano loro rispetto per l’uomo civile»69. 

 
Nuova Roma 
 

Bahía Blanca, 3 febbraio 1856. In un proclama rivolto alle 
popolazioni della pampa nord-orientale, Silvino Olivieri annun-
ciava: 

 
Abitanti di Bahia Blanca. Inviato dal governo dello stato per fondare una co-
lonia agricola militare in uno dei punti di questa parte della frontiera, calpe-
stiamo il vostro terreno, animati dal più vivo desiderio di stabilire con voi i 
vincoli di amicizia fraterna, che consideriamo come una delle basi del futuro 
successo della nostra impresa. I primi a collocare la pietra fondamentale che 
ha inaugurato il nuovo sistema di difesa della frontiera contro le aggressioni 
dei selvaggi; noi non siamo che i continuatori del vostro pensiero e della vo-
stra opera, che poi nuovi compagni di imprese e avventure verranno a portare 
più avanti. Dateci dunque la mano!70 

 
Così, a poco più di una settimana dall’arrivo, la Legione 

Agricola-Militare cominciava una lunga marcia verso l’area pre-
stabilita per la fondazione di Nuova Roma.   

																																																								
69 D.F. SARMIENTO, Obras de D.F. Sarmiento: Inmigración y colonización, 
Buenos Aires, Mariano Moreno, 1899, p. 336. 
70 BNdL, Fondo Cuneo, Proclama, c. 6, f. 1, n. 41. 
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     La spedizione era iniziata il 24 gennaio 1856 tra gravi diffi-
coltà. Dal porto della capitale, alla presenza del governatore Pa-
stor Obligado e di tutto l’entourage della commissione, i legio-
nari si erano imbarcati a bordo dei brigantini da guerra Rio 
Bamba, Antonito, San José e Paulista, comandati dal capitano 
Vincenzo Pierallini. Già durante la breve attraversata, il corpo 
militare aveva dovuto registrare la «disgrazia della perdita» di 
una delle navi e, a pochi giorni dalla partenza, una «malattia as-
sai crudele» stava contagiando alcuni volontari71. Con lo sbarco, 
poi, «una parte del carico» era andata persa e, a causa delle av-
verse condizioni metereologiche, lo stato maggiore della legione 
ordinò l’installazione di una «caserma provvisoria» per il rico-
vero dei combattenti72. Solo una settimana più tardi, Olivieri or-
dinava di riprendere l’avanzata. Le operazioni, guidate sostan-
zialmente dal corpo di cavalleria, si protrassero per circa tre 
mesi, alternando brevi soste a uscite esplorative spesso segnate 
da piccole scaramucce con gruppi di indios armati.   
     I territori circostanti all’area erano abitati dalla popolazione 
degli Araucani: un gruppo indigeno di origine andina, stabilitosi 
da tempo tra le fertili pianure di Salinas Grandes. Leader della 
collettività era il cacique Juan Calfucurá che, durante gli anni 
’40 e ’50, aveva formato una fitta rete di alleanze intertribali con 
le principali comunità locali e stabilì un’alleanza strategica con 
Juan Manuel de Rosas. In poco tempo, si era messo a capo di un 
esercito di circa 6000 unità, raggiungendo un dominio pressoché 
incontrastato nelle pampas sud-orientali73. Dopo la caduta dello 
stesso Rosas, Calfucurá aveva rotto l’alleanza con il governo 
della Confederazione riacquistando il controllo di una vasta 

																																																								
71 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Alessandro Galliera, c. 6, f. 2, n. 98. 
72 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Giulio Rosset, c. 6, f. 2, n. 118. 
73 J.O. SULÉ, Rosas y sus relaciones con los indios, Buenos Aires, Corregidor, 
2007. 
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parte della Patagonia orientale. Nella primavera del 1855, Bar-
tolomé Mitre – intenzionato a liquidare la resistenza indigena e 
nazionalizzare le pianure fuori dal controllo centrale – organizzò 
una compagnia professionale di 3000 soldati, guidata dal gene-
rale Manuel Hornos. L’Ejército de Operaciones del Sur, tuttavia, 
andò incontro a una serie di rocambolesche sconfitte che permi-
sero agli Araucani di occupare le città di Cabo Corrientes, Azul 
e Bahía Blanca74.  
     La questione della pacificazione, oltre al problema del riequi-
librio dei poteri nelle pampas orientali, costituì un obiettivo fon-
damentale per la Legione di Silvino Olivieri. Nelle intenzioni 
iniziali del governo di Buenos Aires, il popolamento attraverso 
l’occupazione militare e l’insediamento coloniale di tipo agri-
colo aveva il duplice scopo di annientare le resistenze indigene 
e riscattare il controllo delle regioni interne del paese. L’invio di 
unità di origine italiana, da questo punto di vista, aveva un chiaro 
richiamo mitopoietico: erano i «concittadini dell’immortale Co-
lombo» – come proclamava il governatore di Buenos Aires poco 
prima della partenza – a dover guidare la «conquista delle terre 
vergini» in nome della «grandezza della patria» e per «la diffu-
sione della civiltà»75.  
     Gruppi e bande indigene infestavano l’intera pianura orien-
tale e, già alla fine dell’aprile, lo stato maggiore della Legione vi 
stabiliva un primo contatto, incontrando il «nipote di Calfucurá» 
che, in compagnia di «diversi indi», portava la replica una lettera 
inviatagli «alcuni giorni avanti» dal maggiore Eduardo Clerici. 
A causa del lungo conflitto a cui era stata obbligata in seguito 
alla vasta operazione ordinata dal ministro Mitre, la tribù degli 
Araucani spingeva per una tregua durevole. E solo qualche 
																																																								
74 A. YUNQUE, Calfucurá: la conquista de las pampas, Buenos Aires, Antonio 
Zamora, 1956. 
75 N. CUNEO, Storia dell’emigrazione italiana in Argentina: 1810-1870, Mi-
lano, Garzanti, 1940, p. 217. 
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giorno dopo, una piccola delegazione partiva alla volta di Bue-
nos Aires per accogliere «la risposta di Urquiza»76. Fino al rag-
giungimento di un accordo formale, scontri e tafferugli continua-
rono per oltre un mese. Il 6 giugno 1856, il volontario Giuseppe 
Cassani denunciava l’invasione di una fattoria di Patacones, se-
guita da un acceso combattimento che aveva causato «10 prigio-
nieri e 5 morti»77.  
    Ciononostante, le ultime battute della spedizione seguirono 
senza grossi problemi. Oltre alla definitiva estinzione della pre-
sunta epidemia di colera, il ritrovamento di nuove provviste di 
cibo e il miglioramento delle condizioni atmosferiche facilita-
rono l’arrivo a Bahía Blanca. Qui, ai piedi della Sierra de la Ven-
tana, tra i fiumi Sauce Chico e Napostá Grande, i legionari pas-
sarono all’edificazione dei ranchos, allo scavo di un pozzo, alla 
costruzione di un fortino e all’allestimento di una rudimentale 
tipografia in legno, usata per stampare i buoni di consegna che 
circolarono come moneta cartacea. Successivamente, venne pia-
nificata l’edificazione di un ospedale e di un deposito per i vi-
veri, mentre – nel perimetro circostante – si lavorava per l’aper-
tura di strade e valichi per collegare la colonia alla città di Bue-
nos Aires78. In breve tempo, cominciò anche l’aratura dei terreni 
per la coltivazione, venne ordinata la suddivisione delle man-
sioni lavorative e si pianificò lo stabilimento di tutte le famiglie. 
Il governo porteño rispose prontamente con il varo delle leggi 
84 e 85 del 6 giugno 1856, che dichiaravano lo status di «porto 
franco» per l’area di Nuova Roma. Tale decreto disponeva che 
le imbarcazioni di grande cabotaggio fossero libere di circolare 
nelle acque di Bahía Blanca, oltre ad assicurare l’esenzione dei 

																																																								
76 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Giuseppe Cassani, c. 6, f. 2, n. 94. 
77 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Giuseppe Cassani, c. 6, f. 2, n. 95. 
78 BNdL, Fondo Cuneo, A la comisión protetora, c. 6, f. 1, n. 52. 



Bonvini, «L’aratro e la spada» 

 
Viaggiatori. Circolazioni scambi ed esilio, Anno 1, Numero 2, marzo 2018 
ISSN 2532-7623 (online) – ISSN 2532–7364 (stampa) 

222 

pagamenti per il commercio con la colonia79. L’inizio delle ope-
razioni per la creazione della colonia suscitarono, tra i membri 
della legione come nelle file del governo centrale, un’indiscussa 
euforia. Da Buenos Aires, il giornale «Legione Agricola» – pub-
blicando una corrispondenza – non mancava di esaltare l’im-
presa dei volontari italiani: 
Qui tutto s’è conciliato, l’agricoltore è soldato, il soldato è coltivatore e di-
fende la sua proprietà che gli avrà costato sudore e sangue ad acquistare. La 
disciplina militare riunisce in un fascio tutte quelle forze che isolate sarebbero 
deboli contro il barbaro80. 

 
Alcuni mesi più tardi, il 4 luglio, uno dei legionari – Ales-

sandro Galliera – entusiasticamente scriveva: 
 

Ecco finalmente gettate le radici della città che da noi già si chiama Roma; 
ed ecco realizzato al fine un pensiero che parve quasi impossibile ad effet-
tuarsi, ma cui dall’uomo di cuore ed onore venne dato corpo ed esistenza ma-
teriale81. 
 

Domingo Faustino Sarmiento, infine, salutava il successo 
della spedizione elogiando lo spirito patriottico dei volontari ita-
liani:  
 
La prima iniziativa per fondare un centro popolato nei nostri deserti appare 
con il nome augusto di Roma; designazione che non è figlia del capriccio, ma 
frutto di un’idea. Roma è, per il patriottismo italiano, la parola di unione per 
tutte le frazioni di quel popoli che, simile al gigante dell’Ariosto, vive in cia-
scuno dei suoi membri distaccati82. 

 

																																																								
79 Colección de las principales leyes y decretos promulgados por el gobierno 
de Buenos Aires, Buenos Aires, Imprenta de «El Orden», 1856, p. 43. 
80 «La Legione Agricola», 26 marzo 1856. 
81 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Alessandro Galliera, c. 6, f. 2, n. 101. 
82 SARMIENTO, Obras de D.F. Sarmiento: Inmigración y colonización, p. 336. 
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Una volta terminato l’insediamento, Silvino Olivieri pub-
blicò poi un manifesto rivolto ai «fratelli di sventura» in cui li 
invitava, con le rispettive famiglie, a raggiungere la colonia per 
sfuggire «la servitù e la prepotenza»83 dei monarchi della Peni-
sola. Il progetto di colonizzazione di Bahía Blanca, nelle inten-
zioni originarie dell’esule mazziniano, costituiva infatti un am-
bizioso disegno di emigrazione repubblicana organizzata, con 
l’obiettivo di raggruppare nelle pampas argentine i patrioti ita-
liani colpiti dalla restaurazione post-quarantottesca. L’idea di 
nazione – quale comunità di destino, cementata dal sangue della 
lotta e dai valori della fratellanza, – era plasmata sul modello di 
terra da conquistare e civilizzare sulla base dei grandi valori de-
mocratici. Per la prima volta, gli itinerari dell’avventura in armi 
furono slegati dall’ideale di lotta internazionale per la patria, o 
per le patrie, e immaginati funzionalmente alla creazione di co-
lonie nazionali stabili dove offrire cittadinanza alla diaspora re-
pubblicana. Nuova Roma, la cui fondazione venne seguita con 
attenzione dagli apparati dirigenziali del Partito d’Azione, appa-
riva come l’ultima impresa per rilanciare il movimento colpito 
dalla repressione del ’48 e dalla sconfitta del moto milanese del 
’53. Anche la stampa in lingua italiana, seppur timidamente, 
provò a seguire la vicenda. Giornali e riviste – come «Il Saggia-
tore» o «Il Monitore Toscano» – riportarono, sulle proprie pa-
gine, le notizie principali relative allo sviluppo della colonia o 
brevi stralci di cronache estrapolati dai fogli argentini. Si trattava 
di un interessamento abbozzato che, a distanza di un solo decen-
nio, avrebbe catalizzato le attenzioni generali dell’opinione pub-
blica nazionale, oltre a richiamare ambienti politici ed economici 

																																																								
83 G. BERNARDI, Un patriota italiano nella Repubblica argentina, Bari, La-
terza, 1946, pp. 70-71. 
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della Penisola interessati alle possibilità dell’emigrazione tran-
soceanica84.  
     L’esperienza della Legione-Agricola Militare, tuttavia, si ri-
velò presto un fallimento. Da un lato, il diffondersi tra le file 
delle truppe di «angosce, inquietudini e dolori»85 per la durezza 
delle condizioni provocò gravi malumori e una prima serie di 
diserzioni. Dall’altro, la negligenza del governo di Pastor Obli-
gado, che disattese agli aiuti finanziari pattuiti, aggravò lo sban-
damento dei volontari italiani.  Lo stesso Silvino Olivieri veniva 
accusato di mantenere una «disciplina eccessivamente severa»86 
e di esercitare «troppo rigore»87; mentre «La Tribuna» denun-
ciava, tra le file dei legionari, la moltiplicazione di «odi inespli-
cabili e volgari»88. La situazione precipitò presto e la notte del 
29 settembre, in seguito a una cospirazione interna, Olivieri 
venne pugnalato da alcuni commilitoni.  
     Per alcune settimane, il caos e il disordine imperversarono. 
Oltre al vuoto di potere creatosi con la scomparsa del colonnello 
mazziniano, la mancanza di risorse e nuove aggressioni da parte 
del gruppo di Calfucurá stavano mettendo a repentaglio l’inco-
lumità della colonia. Il 2 novembre 1856, quindi, Filippo Caronti 
sollecitava Giovanni Battista Cuneo ad intervenire: 

Andare alla Nuova Roma sarebbe impossibile, si manca di 
tutto ed ora siamo pochissimi. A quei che partono si garantì la 
persona, e che saranno svincolati da tutti i servizi. Mi pare che 
la commissione non abbia intenzione di mantenere questi patti, 
parlatene al governo e particolarmente a Muratori. Si puniscano 

																																																								
84 F. SURDICH, I giornali savonesi della seconda metà dell'Ottocento di fronte 
al problema dell'emigrazione, in «Studi e Ricerche di geografia», 8 (1985/2), 
pp. 153-154. 
85 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Filippo Caronti, c. 6, f. 2, n. 79. 
86 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di G.B. Cuneo, c. 6, f. 1, n. 66. 
87 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Giuseppe Cassani, c. 6, f. 2, n. 96. 
88 «La Tribuna», 15 ottobre 1856. 
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se vi sono ancora dei colpevoli perché dovete sapere che la mag-
gior parte di essi si è salvata fuggendo per terra ma gli altri mi 
pare che non debbano essere ingannati89.  

Dopo la morte di Silvino Olivieri, il governo decise di in-
viare a Bahía Blanca una commissione d’inchiesta composta da 
Ignazio Rives, Giuseppe Muratori e Filippo Caronti  – che as-
sunse la guida della Legione Agricola-Militare. Giunto nella 
pampa orientale, ordinò una riforma generale della compagnia, 
scorporando le competenze amministrative e quelle militari in 
due comandi differenti. Nel frattempo, infatti, Bahía Blanca 
aveva raggiunto alcune migliaia di abitanti e necessitava di 
nuovi servizi pubblici e moderne infrastrutture logistiche, oltre a 
un corpo militare per la difesa dagli attacchi delle popolazioni 
indigene. Per facilitare i commerci con la capitale, Caronti or-
dinò la costruzione di un molo sul fiume Napostá, promosse una 
prima scuola pubblica e tracciò un piano urbanistico per lo svi-
luppo edilizio della città. Successivamente diresse, in prima per-
sona, la fondazione di un osservatorio astronomico90.  Nel frat-
tempo Antonio Susini – ex volontario garibaldino a Montevideo, 
nominato a capo del reparto militare – riprendeva le operazioni 
militari contro le tribù indigene91. Dopo aver pubblicato un pro-
clama in cui deplorava i disordini interni alla compagnia di co-
lonizzazione, annunciava l’inizio di una «nuova era» in cui i 
«coraggiosi e bravi figli della patria» erano chiamati a dare prova 
di un rinnovato patriottismo92. Guidò la formazione per circa un 
anno, prima di lasciare i comandi a Giovanni Battista Ciarlone. 
Nel 1858, il governo di Buenos Aires, incalzato dalla recrude-
scenza delle insorgenze indigene, rispose inviando a Bahía 
																																																								
89 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Filippo Caronti. 
90 A. MONTI, La vita e le memorie del patriota comasco Filippo Caronti, Lu-
gano, Casa editrice del Coenobium, 1918. 
91 BNdL, Fondo Cuneo, Lettera di Antonio Susini, c. 6, f. 1, n. 120. 
92 BNdl, Fondo Cuneo, Proclama, c. 6, f. 1, n. 123. 
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Blanca la Legión Ejército del Sud del generale Wenceslao Pau-
nero, che affiancò i volontari italiani nelle fortunate spedizioni 
nell’area di Salinas Grandes e Pigué che assicurarono la difesa 
della frontiera orientale. �
     Il 6 maggio 1859, con la dichiarazione di guerra della Confe-
derazione a Buenos Aires, l’amministrazione porteña ordinava 
la riorganizzazione della Legión Valiente. In pochi mesi, centi-
naia di combattenti italiani furono nuovamente mobilitati, sia tra 
i reparti cittadini che sui vari fronti che si aprirono a difesa della 
capitale. Il protrarsi della permanenza nel Río de la Plata deter-
minò un progressivo inserimento dei volontari italiani nella so-
cietà argentina, attraverso la concessione di carte di naturalizza-
zione. Contemporaneamente, il declino della colonia di Bahía 
Blanca spinse molti legionari ad abbandonare qualsiasi filia-
zione diretta con la causa nazionale italiana per abbracciare, più 
o meno convintamente, quella repubblicana argentina. Questa 
transizione politica, per mezzo dell’istituto militare, comportò 
l’arruolamento di centinaia di emigrati – in particolare ex maz-
ziniani – nelle file dell’esercito porteño e argentino: prima nella 
nuova fase di guerre civili rioplatensi, poi guerra della Triple 
Alianza contro il Paraguay.   
   Tra la fine degli anni Cinquanta e Sessanta, il crescente peso 
dell’apparato consolare sardo – nonché dei suoi tentativi di fide-
lizzare la collettività italiana ormai stabilitasi nel Cono Sud –
provocarono un evidente scontro per la leadership con il movi-
mento repubblicano. Il gruppo di formazione mazziniana, rinno-
vando il suo discorso ideologico per rivolgersi alla composita 
costellazione di emigrati, rilanciò il messaggio patriottico per 
diffondere il sentimento di identità nazionale debilitato dalla 
convergenza filo-cavouriana sulla Penisola. L’iniziale successo, 
sostenuto dalla fondazione di associazioni mutualistiche, la pro-
mozione di iniziative di carattere assistenzialistico e la ripresa 
della tradizionale attività propagandistica, era il prodotto di una 
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strategia vincente che, almeno per un decennio, consolidò 
un’egemonia di lungo periodo93. A rinsaldarla, d’altra parte, fu-
rono le stesse élite del governo argentino: eredi di una organica 
tradizione repubblicana, ne esaltarono costantemente la stretta 
affiliazione ideologica, sugellata con l’inaugurazione della 
prima statua mondiale di Giuseppe Mazzini, installata a Buenos 
Aires il 17 marzo 187894.  

 
Conclusioni 
 

Buenos Aires, 6 aprile 1857. In un martirologio pubblicato 
sulle pagine de «El Nacional», il ministro porteño Bartolomé 
Mitre elogiava gli italiani «figli dell’eroismo e della gloria» che, 
nelle file della Legione Agricola-Militare, stavano contribuendo 
all’opera di civilizzazione del «deserto contro le barbarie»95. No-
nostante la tragica morte di Silvino Olivieri, la compagnia ita-
liana continuò – almeno fino al 1861 – ad operare per l’organiz-
zazione politica, lo sviluppo economico e la difesa militare della 
colonia. Nuova Roma costituì, a tutti gli effetti, uno dei primi 
insediamenti diasporici italiani prima dell’unificazione della Pe-
nisola.  
     Nel corso del XIX secolo, gli uomini in armi furono tra i prin-
cipali protagonisti della costruzione di stati-nazione nel mondo 
atlantico. Mercenari, combattenti e legionari, come dimostrato 
dal caso rioplatense, erano al centro di un complesso sistema di 
accordi e alleanze, che incrociava trasversalmente Buenos Aires 

																																																								
93 G. DORE, La democrazia italiana e l’emigrazione in America, Brescia, 
Morcelliana, 1964, pp. 113-115. 
94 M. AGUERRE, Espacios simbólicos, espacios de poder: los monumentos 
conmemorativos de la colectividad italiana en Buenos Aires, in D.B. 
WECHSLER (ed.) Italia en el horizonte de las artes plásticas. Argentina, siglos 
XIX y XX, Buenos Aires, Asociación Dante Alighieri, 2000, pp. 76-79. 
95 «El Nacional», 6 aprile 1857.  
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e Montevideo agli stati italiani. Il fenomeno del volontarismo 
repubblicano congiunse i processi di nazionalizzazione tra le due 
sponde dell’Atlantico, connettendo pratiche militari, solidarietà 
ideologiche e prospettive politiche delle guerre di indipendenza 
risorgimentali a quelle dei conflitti civili del Río de la Plata, oltre 
a promuovere dinamiche di entanglement tra gruppi ed élite po-
litiche di diversa provenienza96. 

In questo contesto, il movimento mazziniano – grazie, so-
prattutto, alla fitta rete di affiliati, speakers e attivisti radicata 
nelle Americhe – coordinò una molteplicità di progetti volti alla 
creazione ex nihilo o alla mobilitazione in loco di emigrati. Gli 
esuli della Giovine Italia, convinti sostenitori dell’idea di «fra-
tellanza repubblicana universale», animarono reti diplomatiche, 
sostennero imprese associative e propagandistiche, incoraggia-
rono la lotta anti-assolutistica97. La loro dimensione individuale 
fu incorporata all’interno di un progetto collettivo che – come 
sostenuto da Maurizio Isabella –  assunse la proiezione teleolo-
gica di missione finalistica per il progresso democratico italiano, 
e non solo98. Congiunture temporali, contesti geografici e fattori 
culturali plasmarono il modo stesso di vivere l’esilio fuori 
dall’Italia: così patriottismo, nazionalismo e cosmopolitismo 

																																																								
96 G. PÉCOUT, Le rotte internazionali del volontariato, in M. ISNENGHI – E. 
CECCHINATO (eds.), Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal 
Risorgimento ai giorni nostri, vol. 1, a cura di, Torino, Utet, 2008, pp. 188-
196. 
97 C.A. BAYLY, E.F. BIAGINI (eds.), Giuseppe Mazzini and the globalisation 
of democratic nationalism: 1830-1920, Oxford, Oxford University Press, 
2008; S. LACHENICHT, K. HEINSOHN (eds.), Diaspora Identities: Exile, Na-
tionalism and Cosmopolitanism in Past and Present, New York, Campus, 
2009; C. BRICE, S. APRILE (eds.), Exile et Fraternité en Europe au XIXème 
siècle, Bordeaux, Edition Bière, 2013. 
98 M. ISABELLA, “Apostoli e pellegrini della libertà”: rappresentazioni 
dell’esilio tra cultura europea e Risorgimento, in M. GOTTARDI (ed.) Fuori 
d’Italia, Manin e l’esilio, Venezia, Ateneo Veneto, 2009, pp. 61-83. 
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confluirono parallelamente formando una triangolazione di in-
tenti che definì itinerari e rotte dell’impegno politico trans-na-
zionale. Per molti fuoriusciti, infatti, il Río de la Plata si tra-
sformò in vera e propria patria d’adozione, immagine riflessa e 
artificiale di quella originaria, su cui proiettare rappresentazioni 
e ideali ormai sbiaditi dal progressivo riflusso rivoluzionario 
sulla Penisola.  
     Il biennio ’48-’49 segnò una cesura centrale, che influenzò 
forme e significati dell’esilio risorgimentale. Le cocenti scon-
fitte maturate sui campi di battaglia e il contestuale allineamento 
del movimento nazionale sulle posizioni cavouriane attivarono 
una nuova, seppur più contenuta, diaspora oltreoceano. L’Ame-
rica Latina era da tempo una terra d’accoglienza per il patriotti-
smo italiano. La proiezione mitica della lotta legionaria durante 
la Guerra Grande, la diffusione romantica dell’avventura in 
armi, l’affermazione del Cono Sud quale terra di opportunità po-
litiche e possibilità economiche furono artifici performanti in 
grado di mobilitare, intorno alla metà del secolo, forze e uomini 
dalle coste mediterranee. La presenza nell’area rioplatense di ex 
combattenti, infine, agevolò il loro inserimento nella società lo-
cale.99   
     Negli anni Cinquanta, Legione Agricola-Militare fu uno dei 
maggiori corpi di volontari, su base nazionale, che operò in 
America Latina. Intorno alla sua formazione, si mossero una plu-
ralità di forze trans-nazionali politicamente collegate all’uni-

																																																								
99 S. CANDIDO, L’emigrazione politica e di élite nelle Americhe (1810-1860), 
in Il movimento migratorio italiano dall'Unità nazionale ai nostri giorni, a 
cura di F. Assante, Napoli, Droz, 1978, pp. 113-50; L’Italia nella società ar-
gentina: contributi sull’emigrazione italiana in Argentina, a cura di F. De-
voto - G. Rosoli, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1988; L. Incisi di Came-
rana, L’Argentina, gli italiani, l’Italia: un altro destino, Tavernerio, ISPI, 
1998. 
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verso atlantico del movimento repubblicano. Non solo agenti di-
plomatici e funzionari di governo argentini, ma anche giornalisti 
della Giovine Italia e rappresentanti di rilievo dell’esilio italiano 
si impegnarono per la riuscita del progetto di colonizzazione. 
L’eco della fondazione di Nuova Roma, abilmente divulgato 
dalla pubblicistica mazziniana, concorse alla diffusione del mito 
del «fare l’Italia fuori dall’Italia». In tal senso, il combattentismo 
itinerante divenne un punto di coagulo delle correnti espatriate 
ed in lotta per l’unificazione italiana all’estero. Come ha sottoli-
neato Lucy Riall, infatti, i corpi di legionari svolsero ruolo fon-
damentale nella definizione delle strategie del movimento nazio-
nale e divennero un riferimento ideologico per fare del Risorgi-
mento una «storia di fondazione»100.   
     Tuttavia, a differenza dei decenni precedenti in cui il volon-
tariato internazionale venne interpretato come un «noviziato alla 
guerra italiana»101, l’esperienza della Legione Agricola-Militare 
rispose a logiche alternative di costruzione comunitaria. L’ideale 
di guerra oltre la frontiera fu re-immaginato all’interno di un pro-
cesso originale di organizzazione diasporica, che faceva da so-
stegno a programmi di colonizzazione e popolamento. A Bahía 
Blanca la diade metaforica di «aratro» e «spada» – simboli dal 
forte impatto mitopoietico nel discorso nazionalista – arricchi-
rono il repertorio identitario-patriottico dell’esilio risorgimen-
tale, rilanciando il paradigma del primato della civiltà italiana. 
  
     Nel corso del XIX secolo, la guerra costituì un fattore deci-
sivo per la composizione di affiliazioni politiche, la costruzione 
di identità nazionali e la definizione di processi di state e nation-

																																																								
100 L. RIALL, Eroi maschili, virilità e forme della guerra, in Storia d’Italia. Il 
Risorgimento, vol. 22, a cura di A.M. Banti - P. Ginsborg, Torino, Einaudi, 
2007, pp. 253-88. 
101 «Apostolato popolare», 25 novembre 1842.	
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building. Combattenti e volontari, agendo quali political trans-
fers tra contesti continentali differenti, ricollocarono le singole 
lotte locali o nazionali all’interno di un più ampio panorama glo-
bale. La circolazione di uomini in armi, da questo punto di vista, 
offre una prospettiva per ampliare gli spazi della geografia poli-
tica risorgimentale e rivalutare l’esperienza patriottica alla luce 
dei grandi processi di modernizzazione nel mondo atlantico du-
rante l’Ottocento.   
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